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L'Uno e i molti 


> Il problema del rapporto tra Assoluto e relativo è analogo a quello del 
rapporto tra l’Uno e i molti, e consiste nel postulare un principio unico in 
grado di dare ordine e fondamento alla realtà, senza tuttavia annullare la 
molteplicità degli esseri, ma, anzi, considerando tale principio fonte e 
garanzia degli esseri stessi. 


> Il problema del rapporto tra Assoluto e relativo si trova all'origine di 
tradizioni di pensiero non solo occidentali (Pitagora, Parmenide, Eraclito, 
Empedocle, Platone, Plotino) ma anche orientali (Advaita Vedanta, 
Buddhismo, Taoismo). 


Eraclito (535-475 a.c.) e Parmenide (515-450 a.C.) 


> Per Eraclito la molteplicità degli esseri e imutamenti del mondo fisico sono reali, ma solo come articolazioni 
di un unico principio, il Lògos: 


«Non a me ma dando ascolto al Discorso [Logos], è saggio dire con esso che tutte le cose sono una» 
Eraclito, framm. 6, in / Frammenti e le Testimonianze, a cura di C. Diano e G. Serra, Milano, Mondadori-Valla 1980, p. 9 
«[...] Da tutte le cose l’uno e dall’uno tutte le cose» (ek panton èn kai ex enòs pànta) 


Eraclito, framm. 19, in / Frammenti e le Testimonianze, a cura di C. Diano e G. Serra, Milano, Mondadori-Valla 1980, p. 15 


> Per Parmenide invece solo l’Uno esiste, mentre la molteplicità degli esseri e i mutamenti del mondo fisico 
sono illusori: 


«[L'essere] ingenito è e imperituro, intiero, d’unico genere, intrepido nonché perfetto; né era una volta né sarà 
una volta, dacché è ora. Tutto insieme, uno, continuo» 


Parmenide, Sulla natura, tr. di A. Lami, in / Presocratrici, Milano, Rizzoli, 1991, p. 281, 8 


Platone (427-347 a. C.) 


> Platone nella Il parte del Parmenide (137c4-166c5) affronta due ipotesi: 
1. Sel'uno è (137c4-160b1),; 
2. Sel'uno non è (160b5-166c2). 


La conclusione del dialogo è aporetica: 
da un lato è impossibile spiegare la molteplicità in base a se stessa, poiché 
essa richiede il riferimento ad un'unità di fondo. Pertanto il risultato è che 
l’Uno e la molteplicità sono inseparabili; 


dall'altro la molteplicità va considerata come una realtà unitaria solo come 
un insieme di unità e molteplicità relative; queste possono essere indagate 
solo se la filosofia adotta il metodo dialettico. 


Plotino (205-270 d.C.) 


Per Plotino la prima ipostasi, cioè la prima realtà sussistente, è l'Uno (Enneadi, VI, 8, 15) che non ha alcuna 
divisione, molteplicità o distinzione: è al di là anche dell'Essere, il cui concetto deriva dagli oggetti 
dell'esperienza umana. 

L'Uno non si identifica con alcuna realtà esistente, né con la totalità delle realtà; Esso viene prima di tutto ciò 
che esiste. 

L’Uno non lo si può qualificare con nessun attributo tratto dall'esperienza umana: 

né come pensiero, perché il pensiero implica distinzione tra soggetto pensante ed oggetto pensato; 

né come volontà, perché la volontà implica una tensione verso l'esterno, verso ciò che si vuole. 

L’Uno può venir pensato solo come potenza generativa infinita ed eterna (Enneadi, VI, 8,7;10). Esso resta 
tuttavia ineffabile (drreton): si può dire solo ciò che Esso non è (in-finito, in-dicibile, in-commensurabile, ecc.). 
A rigore perfino il termine ‘Uno’ è improprio, in quanto rinvia implicitamente al suo opposto, ossia alla 
molteplicità. 

Dall’Uno ‘discendono’ necessariamente (non per volontà) tutti gli esseri: quelli inerti, quelli sensibili ed anche 
quelli sovrasensibili come le idee. Esso produce non mediante creazione, ma per emanazione o processione 
(apòrroia) in modo simile a quello del sole che, per necessità intrinseca, emana i propri raggi con una luce che 
è tanto minore quanto è più lontana dalla sorgente luminosa. 


Plotino: la seconda ipostasi, l’Intelletto (Nous) 


= la seconda ipostasi, l'Intelletto, è generata (non creata) mediante un’emanazione 
(apòrroia) che avviene in virtù di un’auto-contemplazione estatica dell'Uno: nel 
contemplarsi, l'Uno si articola in un soggetto contemplante e in un oggetto 
contemplato. Ma in ciò non vi è alcun dualismo: l’auto-contemplazione o auto- 
coscienza dell'Uno risulta necessariamente dalla sua infinita, ridondante potenza. 


= l'intelletto può essere definito quindi come spontanea estasi (uscita da sé) dell'Uno. 


= Espressioni dell’Intelletto sono le Idee, per cui l’Intelletto è la condizione di 
possibilità del pensare umano: Plotino lo paragona alla luce che, nel suo far vedere 
le cose, fa vedere anche se stessa. 


Plotino: terza ipostasi, l’Anima (psiche) 


= L'Anima, ‘procede’ anch'essa dall'auto-contemplazione dell'Intelletto (Enneadi 1II,3,3) 
quando questo rivolge la propria attività fuori di sé (Enneadi VI,2,22) 

= L'anima, quando guarda in alto, a ciò che è prima, pensa; quando guarda in giù, a ciò 
che è dopo, ordina; quando guarda a se stessa, si conserva (Enneadi, |V,8,3); quando 
é rivolta in alto, verso l'Intelletto, esprime forza sintetica; quando è rivolta in basso, 
verso il mondo sensibile, esprime forza analitica: l'Anima inferiore, in quanto capace 
di unificare in sé le molteplicità, è “anima del mondo”. 

=» Anche l’Anima agisce senza intenzione, per spontanea necessità, e produce le singole 
anime degli esseri viventi, le quali vivono anch'esse con una duplice direzione: verso 
l'alto e verso il basso. 


Plotino: la Materia (hyle) 


= Al punto più basso dell'emanazione dall'Uno si trova la Materia che 
non è un'ipostasi, ma semplice non-essere, ossia il limite estremo 
dell'emanazione, luogo delle apparenze sensibili (Enneadi II, 5,4). 


=»la Materia va considerata, alla pari del Male, come privazione di 
essere, in analogia col buio che è privazione di luce. 


=» la Materia, come il Male, è assenza di misura (ametria) e di limite 
(àpeiron). Ma il disordine (ataxìa) c'è perché c’è l’ordine (tàxis): 
Enneadi, |, 1,8 e III,2,3. 


Plotino: il ritorno all’Uno 


Dalla Materia come punto più basso dell'emanazione ha inizio la risalita o conversione 
(epistrophé) che solo l’uomo può compiere, in quanto unico essere vivente in grado di passare 
dalla dispersione all’unificazione mediante la contemplazione dell'intelligibile. 

In realtà solo il filosofo sa compiere questa ascesa: la maggior parte delle anime non effettua il 
ritorno all'unità: o perché non ne è a conoscenza, o perché non ne è capace. 

Il percorso di ascesi avviene, oltre che attraverso la contemplazione (9£wpia), mediante la catarsi, 
cioè la purificazione dalle passioni, paragonabile all'azione dello scultore che fa uscire una figura 
dal blocco di marmo attraverso un lavoro di eliminazione della materia che la avvolge. 

AI culmine del percorso di ritorno si ha l'estasi, dove l'anima si identifica con l'Uno stesso che, a 
questo punto, non è più nemmeno oggetto di contemplazione: 


«Questa è la vita degli dèi e degli uomini divini e beati: liberazione dalle cose di quaggiù, vita 
sciolta dai legami corporei, fuga di solo verso il Solo (phyghé monou pròs mònon)» 


(Enneadi, VI, 9, 11, trad. di G. Faggin, Rusconi, Milano, 1992, p. 1363) 
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Manaukya Upanisad: l'ordine della conoscenza 


«1. La sillaba om è tutto l'universo. Eccone la spiegazione. Il passato, il presente, il futuro: tutto ciò è [compreso nella] sillaba 
om. E anche ciò che è al di là del tempo, che è triplice, è [compreso nella] sillaba om. 
2. Infatti ogni cosa è il Brahman; l'Atman è il Brahman. Questo Atman ha quattro modi di essere. 
3. Il primo modo di essere si chiama vaisvanara ed è quando si ha lo stato di veglia, si ha la conoscenza delle cose esteriori, 
sette membra, diciannove aperture e si godono gli elementi materiali. [> lettera A] 
4. Il secondo modo di essere si chiama taijasa (luminoso) ed è quando si ha lo stato di sogno, si ha la conoscenza delle cose 
interiori, sette membra, diciannove aperture e si godono gli elementi sottili. [> lettera U] 
5. Quando l’uomo addormentato non concepisce alcun desiderio, non scorge alcun sogno, allora si ha [lo stato di] sonno 
profondo. Il terzo modo di essere si chiama prajna ed è quando si ha lo stato di sonno profondo, s'è raggiunta l'unità, si è 
costituiti soltanto di conoscenza, soltanto di gioia, si gode la gioia, si ha per apertura (o strumento di percezione) il pensiero. 
[> lettera M]. 
6 [...] Il quarto [stato] non corrisponde a un [singolo] elemento, è inavvicinabile, in esso il mondo visibile si risolve, è 
benevolenza, è assolutamente non duale». 
Mandùkya Upanisad in Upani$adi, tr. di C. Della Casa, Utet, Torino, 1976, pp. 417-418 
> Questo IV° stato, all'apice dell’assorbimento meditativo, non ha alcuna corrispondenza fonetica ma viene segnalato da un 
punto (bindu) posto sopra la lettera M, il quale indica la risonanza che si produce pronunciando tale lettera. Questo per 
significare che il culmine della contemplazione è al di là di ogni possibile articolazione linguistica. 


L'ordine ontologico: dall’Uno ai Molti 


L'ordine della conoscenza e della vita 


LETTERE 4 STATI DELLA CONOSCENZA 4 STADI DELLA VITA 4 SCOPI DELLA VITA 


A vai$vanara (vritti) brahmacarya (studente) artha (ricchezza) 
U taijasa (nirodha) garhasthya (capo famiglia) kama (piacere) 
M prajna (nirodha 2) vanaprasthya (eremitaggio) dharma (dovere) 


turiyva (nirodha 3) samnyasa (rinuncia) moksa (liberazione) 


Brahman 


> Brahman è l'Assoluto (kevala), l’Essere totalmente trascendente, incondizionato, eterno, illimitato, spesso denominato 
tat (Quello). E° Essere non qualificato (nirguna); quando si qualifica con qualche attributo ha il nome di «Brahman 
saguna», ma le sue manifestazioni (vivarta) appaiono molteplici e diverse solo al conoscitore, perché in realtà Esso è 


immodificabile. La sua migliore qualificazione è quella negativa: 


«Ora la formula: ‘non così, non così! (neti, neti). Non v'è cosa superiore a questo ‘non così’ (iti na). II nome [del Brahman] è 


realtà della realtà. | soffi vitali sono la realtà, esso è la realtà di essi»: 
« Brhadaranyaka Upanisadi, tr. di C. Della Casa, Torino, Utet 1976, p. 89. 


«Ciò che non può essere espresso con la parola, ciò per mezzo del quale la parola viene espressa, questo sappi che è il 
Brahman. Non è ciò che [il volgo] venera come tale. Ciò che non può essere pensato con il pensiero, ciò per mezzo del 
quale, dicono, il pensiero va pensato, questo sappi che è il Brahnman» 

Kena Upanisadi tr. di C. Della Casa, Torino, Utet 1976, p. p. 342 


«In verità due sono gli aspetti del Brahman, il corporeo e l’incorporeo, il mortale e l’immortale, il fisso e il mobile, in 
sensibile e il trascendente» 
Brhadaranyaka Upanisad, tr. di C. Della Casa, Torino, Utet 1976, p. 88 


> Altre denominazioni per il Brahman sono Parabrahman (Brahman supremo), Sat (essere), Cit (Coscienza), Ananda 
(beatitudine). Le massime espressioni filosofiche di questa concezione monista e apofatica dell’Assoluto si hanno, oltre 


che nelle Upanisad, nell’Advaita Vedanta di Adi Sankara (788-820) e in alcune Scuole dello Yoga. 


> LAtman è inteso come pura essenza, «eterno e onnipresente come lo spazio». 


«Come il vento che è uno, penetrato in una creatura s’adegua a qualsiasi forma, cosi l’anima, che è una, s’adegua dentro 
ogni creatura a qualsiasi forma e pur rimane all’esterno» 


Katha Upanisadi, tr. di C. Della Casa, Torino, Utet 1976, p. 365 


«L’ Atman non può essere definito che in senso negativo: è inafferrabile perché non lo si afferra, non è soggetto a 
decadenza perché non decade, non è soggetto ad attaccamento perché non s’attacca; privo di legami, non teme, né può 
essere colpito» 

Brhadaranyaka Upanisad, tr. di C. Della Casa, Torino, Utet 1976, p. 136 


«Quello che è l’Atman [dentro di noi], è la traccia che permette di giungere all'intero universo» 
Brhadaranyaka Upanisad, tr. di C. Della Casa, Torino, Utet 1976, p. 71 


> L’Atman. E’ sostanzialmente identico al Brahman ma anche infinitamente attivo come «afflato vitale» in ogni realtà, ed 
ha un rapporto necessario con le creature: 


«L’ Atman è miele per le creature e tutte le creature sono miele per l’Atman» 


Brhadaranyaka Upanisadi, tr. di C. Della Casa, Torino, Utet 1976, p. 95 


Moksha, la liberazione 


deriva dalla radice sanscrita muc che significa liberare, lasciare andare. 
Questa liberazione è una trasformazione conoscitiva che permette di vedere la verità e la 
realtà dietro le nebbie dell'ignoranza. Moksha indica la liberazione dalla schiavitù del 
samsara mediante l'individuazione proprio nel samsara stesso delle tracce del Brahman, 
fino al raggiungimento dello stato di paripurna-brahmanubhava (l'esperienza dell'unità 
con Brahman), uno stato di conoscenza, pace e beatitudine. 


«254. Ciò che è di là dallo stato sociale, dal credo religioso, dalla famiglia; che è di là del 
nome e dalla forma, dalle qualità, dal pregio e dal difetto; che è di là dal luogo, del tempo e 
dagli oggetti dei sensi è Brahman, e tu sei Quello, contempla ciò dentro di te» 


Vivekachudamani («Il gran gioiello della discriminazione», VIII secolo d.C.), Versetto 254, tr. di 
Raphael, Roma, Asram Vidya, 1989, p. 141 


L’Uno nel taoismo: wuji (fEfk) 


= ll termine wuji (ft, lett.: ‘senza sostegno’) significa ‘senza limite’, ‘infinito’; è composto da 
wù #E (‘senza’; ‘assenza’) e da ji #k (‘trave di colmo’, ‘culmine’. Nella cosmologia 
neoconfuciana della dinastia Song (960-1279 d.C.), venne usato per riferirsi all‘««universo 
primordiale» precedente al tàiji X/&, al ‘Polo Supremo”. 


=» Prima della creazione dell'universo esisteva solo il wuji (‘a-polarità’; ‘senza polo’), da 
intendersi come la condizione di un nulla potenziale da cui emerge il tàiji (Polo Supremo’) 
che si manifesta e si articola nella coppia di opposti alternati e complementari yin (K&) e 


yang (33). 


«Il Dao di cui di può parlare non è l'eterno Dao», 
Lao Tzu, Tao Te Ching, Cap. I, tr. di A. S. Sabbatini, Milano, Urra- Apogeo, p. 38 


«Arriva al culmine del vuoto, mantieni la quiete e la solidità», 
Lao Tzu, Tao Te Ching, Cap. 16, tr. di A. S. Sabbatini, Milano, Urra- Apogeo, p. 153 


L’Uno nel taoismo: wuji (ÎERE) 


tàiji RR&, la polarità suprema 


> Il termine tàiji (XÀ&; lett. ‘estensione massima’; ‘supremo culmine’) è composto da tài (7) che 
significa ‘grande’, ‘supremo’; e da jf (#&) che significa ‘polo’; ‘punto estremo”. Il termine indica che la 
vita e l'universo sono governati dall’interazione tra le due forze complementari yîn (K&) e yang ($). 


Il wuji è indifferenziato, senza tempo, assoluto, dotato di un potenziale infinito; il tàiji indica invece una 
realtà differenziata e temporale organizzata secondo l'alternanza e la complementarietà di yin (È) e 
yang (4). 
«Essere e non essere si generano a vicenda 
Difficile e facile si completano a vicenda 
Lungo e corto si definiscono a vicenda 
Alto e basso pendono l’uno verso l’altro 
Voce e musica si armonizzano tra loro 
Prima e dopo si seguono a vicenda» 


Lao Tzu, Tao Te Ching, Cap. 2, tr. di A. S. Sabbatini, Milano, Urra-Apogeo, p. 51 


tàijitù, AG 


yin (BZ) e yang (3) 


> In origine esisteva solo il wujf (‘Senza Polo’), definibile come ‘nulla potenziale’, da cui ebbe inizio il 


tàiji ("Polo Supremo") che è la forma in cui si manifesta ogni combinazione di yîn (f&) e yang (f3). 


> yin (KZ) e yang (fà) erano in origine intesi, rispettivamente, come il lato in ombra e il lato al sole 
di una montagna. In seguito indicarono più in generale due principi, condizioni o forze opposte che 
si relazionano in un rapporto di alternanza e di complementarietà. 


> Il lato in ombra e il lato al sole di una montagna sono inseparabili non soltanto tra loro, poiché 
appartengono alla medesima montagna, ma anche dalla montagna stessa, la quale non può 
esistere se non avendo un lato in ombra e uno al sole, così come una giornata non può esistere 
senza avere una parte di giorno e una di notte. Quindi yin e yang non sono derivazioni del Tao, ma 
suoi costitutivi modi d'essere: anzi, a rigore, si dovrebbe dire «suo costitutivo modo d'essere», dato 
che il Tao non si dà mai soltanto nella forma yin o soltanto in quella yang, ma, sempre, in un nesso 
di polarità reciproca di yin e yang. 


yin (BZ) e yang (Pa) 


Il Tao generò l'Uno, 

l'Uno generò il Due, 

il Due generò il Tre, 

il Tre generò le diecimila creature 
Le creature voltano le spalle allo yin 
e volgono il volto allo yang, 


il ch'i infuso le rende armoniose. 


*Tao te ching, Cap. XLII, in Testi taoisti, Torino, 
Utet 1977, p. 129 


E -o 
—ÉE=, 
= 
ZE, 
sMnebmeB. 
PRUA, 


dao sheng yi, 

vi sheng er, 

er sheng san, 

san sheng wan wu. 


wan wu fu Mer bao yang] 


chong qi yi wei he. 


yin (BÈ) e yang (43) 


vo 


il versante in ombra il versante soleggiato 
il femminile il maschile 

la notte il giorno 

la luna il sole 

il nascosto il manifesto 

la passività l'attività 

il riposo, l'inerzia il movimento, la forza 
le energie distruttrici le energie vivificanti 
la debolezza la forza 

mezzanotte mezzogiorno 

il molle il duro 

il negativo il positivo 

il vuoto il pieno 

la Terra il Cielo 

i numeri pari i numeri dispari 


la Morte la Vita 


Il ritorno 


> Come in Plotino e nell’Advaita Vedanta, anche nel Taoismo è previsto il 
ritorno all’Uno: 


«Arriva al culmine del vuoto (xU KÉ) 
Mantieni la quiete e la solidità. 
| diecimila esseri tutti insieme sorgono: io contemplo il loro ritorno (fù 78): 
Gli esseri innumerevoli tornano a casa ciascuno alle proprie radici (gen $R). 
Tornare alle radici è la quiete 


È tornare al proprio destino (mìng fiî)» 


Lao Tzu, Tao Te Ching, Cap. 16, tr. di A. S. Sabbatini, Milano, Urra- Apogeo, p. 153. Cfr. anche Capp. 28 e 52. 


Logica dell’assoluto/relativo 


=» Chiunque pensi a qualcosa di assoluto, deve necessariamente riferirsi a 
qualcosa di relativo. 

=» lo stesso termine absolutus mostra la sua contraddizione interna: 
absolutus significa infatti, alla lettera, “sciolto” (solutus) “da” (ab) qualcosa, 
ovvero da ogni determinazione e da ogni condizione ad esso esterna. 

= Ma, se “assoluto” significa “sciolto da”, ciò comporta che esso esiste solo 
in rapporto a ciò da cui è sciolto. 

=» Di conseguenza, dipendendo da altro da sé, non può pretendere di essere 
‘assoluto’, ossia libero da ogni determinazione e condizione ad esso 
esterna. 


Logica dell’assoluto/relativo 


= Se è vero quanto detto, si deve constatare che, come il relativo non può 
esistere senza l'assoluto, così anche l'assoluto non può esistere senza il 
relativo. 

= Ciò significa che all'inizio, come principio incontrovertibile, non può essere 
posto né l'assoluto né il relativo, ma la loro relazione. 

= Bisogna tuttavia precisare che la relazione, in sé e per sé, del tutto isolata 
ed autonoma, non esiste: esiste solo in quanto relazione tra (almeno) due 
termini. 

= In particolare, la relazione tra assoluto e relativo esiste solo assieme a 
questi due suoi termini e, a queste condizioni, risulta come relazione 
imprescindibile. 


Logica dell’assoluto/relativo 


I° esempio: la relazione tra due grandezze finite è relazione tra due relativi; 
ma, in base a quanto detto in precedenza - che c'è nozione di relativo solo se 
essa implica quella di assoluto - ognuna di queste due grandezze finite può 
definirsi ‘finita’ solo in rapporto ad una infinita. 


II° esempio: per quanto riguarda la struttura della temporalità, non si può 
dire che la transitorietà dei singoli momenti ha una propria esistenza, un 
proprio valore e un proprio senso solo in rapporto con l'immobilità 
dell'eternità, perché vale anche il contrario, cioè che qualcosa di eterno 
esiste, vale ed ha senso solo in rapporto a qualcosa di transitorio. Transitorio 
ed eterno si implicano a vicenda, così come relativo ed assoluto. 


Logica dell’assoluto/relativo 


=» E necessario inoltre precisare che anche la relazione di implicazione reciproca, 
pur risultando imprescindibile, non può presumere di porsi come assoluta, 
perché una “relazione in sé”, indipendente da (almeno) due termini, non può 
esistere. 

=» Non solo: nessuna relazione può esser concepita “in sé e per sé”, perché, ogni 
relazione, per esistere, ha bisogno non solo che si diano (almeno) due termini da 
porre in relazione, ma anche che si dia qualcuno che la pone. 

= Asua volta questo ‘qualcuno’ non esiste “in sé e per sé”, ma esiste solo in quanto 
si trova sempre e comunque a porre relazioni, cioè in condizioni costituite da 
relazioni. 

=» Per esempio, un soggetto che percepisce qualcosa esiste proprio perché 
percepisce questo qualcosa e, nel contempo, perché, nella percezione, deve 
necessariamente mettere in relazione alcune qualità della cosa percepita (es.: 
colore e forma di un fiore; peso e forma di un sasso, ecc.). 


Logica dell’assoluto/relativo 


=» Pertanto: se non esiste nulla che non sia in relazione, nemmeno un qualche 
assoluto, si deve dire che la relazione è assoluta. 


" Ora, poiché la relazione è frutto di un porre in relazione, questo ‘porre in 
relazione' sembrerebbe darsi come l'unico assoluto possibile. 


= Ma questo atto di “porre in relazione” può presumere di venire considerato 
un assoluto? Ovviamente no, visto che tale atto, per esistere, deve 
necessariamente porre qualcosa di diverso da sé. 

=» Quindi la dinamica di implicazione reciproca tra assoluto e relativi è 
chiaramente inaggirabile ed incontrovertibile. 
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